
dinanza europea tutti i cittadini euro-
pei residenti in uno stato membro,
francesi, tedeschi, bulgari, romeni,
hanno diritto al voto. Come spiegano
gli spot realizzati per la campagna uf-
ficiale promossa dal parlamento eu-
ropeo. Il governo italiano ha rinuncia-
to a servirsi di quegli spot per fare da
sé, con questi risultati».
In Europa appariamo una retrovia?

«L’altra sera un canale belga trasmet-
teva un approfondimento sull’Italia.
Il titolo era: “Ma noi ce la caviamo”.
Ecco gli italiani vengono visti così: ge-
nerosi, solidali, capaci di cavarsela.
La visione del governo attuale però è
molto critica. Berlusconi è considera-

to una sorta di buffone e il fatto che
gli italiani lo abbiano rivotato suscita
sorpresa.
Pensare che “l’Europa ci salverà” è

un’illusione?

«L’Europa è quella che gli stati mem-
bri vogliono che sia. Attualmente
l’iniziativa europea deve fare i conti
con un sistema di decisione difficile,

che a stento produce risultati. Eppu-
re l’Europa ha un impatto molto forte
sulla vita concreta del nostro paese:
il 70-80% della legislazione in vigore
negli stati membri viene prodotta al-
l’interno del parlamento Europeo.
Ma questo i nostri politici nazionali
preferiscono che non si sappia».
L’Europa può aiutarci a risolvere il

problema Berlusconi?

«Dipende da quanto i nostri rappre-
sentanti in parlamento europeo sa-
ranno capaci di creare dibattito attor-
no all’Italia e ai temi che ci stanno a
cuore, dal conflitto di interesse al lo-
do Alfano. Non credo che finora que-
sto sia stato fatto sufficientemente da-
gli eurodeputati italiani. General-
mente poco presenti e con molte dif-
ficoltà a muoversi, a creare rapporti
con i deputati degli altri paesi».
LecandidatureindividuatedalPdfan-

no sperare inmeglio?

«Per fortuna alcuni che lo meritava-
no sono stati ricandidati. Ma nella
scelta delle candidature nuove è pre-
valso un criterio localistico: ci sono
molti consiglieri regionali o comuna-
li e questo rafforza il legame con il
territorio ma per fare il parlamentare
ci vogliono competenze e sono sor-
preso che il Pd stenti a cercare perso-
ne rispondenti a criteri europei».
Le nostre discussioni sul Pse viste da

Bruxelles che sapore hanno?

«È stato un dibattito molto italocen-
trico, è mancato un certo coraggio di
leadership e forse anche l’apporto di
una riflessione condivisa con i colle-
ghi europei. E torniamo al punto di
prima: per fare quella riflessione e
creare alleanze hai bisogno di deputa-
ti che siano a Bruxelles anche nel
week-end».
Come finirà?

«I gruppi si fanno e si disfano. Nulla
vieta al Pse come gruppo politico eu-
ropeo di fare una alleanza allargata
ai socialisti e ai democratici. E sono
convinto che se i partiti progressisti
non di area Pse, come i Verdi, doves-
sero crescere questo aiuterà la defini-
zione di un’alleanza più larga. Ma co-
sì si potrà risolvere la collocazione al-
l’interno dei gruppi parlamentari. Re-
sterà invece il problema della colloca-
zione del partito. Questione molto
più complessa. Che non si affronta
senza un po’ di coraggio. Cosa che
manca al Pd, poco chiaro anche sul
ruolo che deve avere l’Europa. Essere
europeisti in modo generico ormai
non significa più nulla. Bisogna dire
come l’Europa potrà arrivare concre-
tamente a incidere sui problemi del
nostro paese: dal conflitto di interes-
si alla crisi. E questo ancora non è
chiaro». ❖

I
l Partito democratico ha biso-
gno di una visione del mon-
do. Deve puntare sui Diritti
umani e sull’incremento (an-
che qualitativo) della coope-

razione internazionale. Diritti: la
salvaguardia delle libertà fonda-
mentali della persona, in ogni par-
te del mondo e a prescindere dalla
sua condizione sociale, deve esse-
re il primo traguardo a cui tende-
re.

Dal momento che il Pd si candi-
da a governare il paese – speriamo
il prima possibile! – è chiaro che a
questa speranza ci si deve indiriz-
zare con piccoli passi, discutendo
e negoziando con i paesi dove que-
sti principi non vengono rispetta-
ti, anche attraverso rinunce dolo-
rose e compromessi.

Cooperazione: la finanziaria
triennale del Governo ha tolto
510 milioni ai paesi in via di svilup-
po da qui al 2011. Una sforbiciata
drammatica per i progetti già av-
viati e per quelli futuri immaginati
dalle Ong e dai partner locali.

Il PD faccia una battaglia su que-
sto, evidenziando che è scandalo-
so che l’Italia sia la nazione svilup-
pata più lontana dallo stanziamen-
to dello 0,7% del prodotto interno
lordo, soglia che l’Onu richiede
per raggiungere gli Obiettivi del
Millennio. Chiedere libertà, ugua-
glianza e giustizia sociale va bene.
Ma occorre scegliere politiche che
favoriscano il miglioramento del-
le condizioni di vita per tutti. In
qualunque angolo del mondo si
trovino. ❖

Aggressivo e convinto
Vorrei un Pd che cavalchi
il malcontento. Che faccia cadere
il Pdl. Ma con convinzione MADDALENA
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Contro le ingiustizie
Deve seguire la verità anche se
non sembra conveniente, deve
denunciare le ingiustizie MARCO

per caso? Il Pd dica di no»
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La vera priorità?
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